
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Fatto 
l'accordo 
mondiale 
sulla fusione 

Stati Uniti, Unione Sovietica, Europa e Giappone collabo­
reranno per arrivare prima possibile alla (uslone nucleare. 
L'agenzia atomica Intemazionale ha varato ieri il progetto 
Iter (International thermonuclear experlmental reactor) 
ovverosia II reatrtore del luturo che produrra energia non 
grazie «Ila (Iasione, ma grazie alla fusione del nucleo La 
commistione Internazionale che ha studiato da marzo il 
progetto aveva gli deciso circa un mese fa - come riportò 
un articolo de lUniià del 30 settembre - di chiedere alle 
autoriti politiche del rispettivi paesi di dare II via al lavori 
L'altro Ieri sera, infine, l'annuncio ufficiale dell'laea Oli 
caperti di tutto il mondo Inizeranno a lavorare insieme ed 
t | l i stato localizzato II luogo in cui dovri essere progetta­
to Iter, a Carchlng. I lavori In questa prima fase riguarde­
ranno la progettazione concettuale della macchina è pre­
vista una spesa che si aggira Ira I 160 e I 170 milioni di 
dollari. 

A giorni il via 
alla missione 
Italiana 
In Antartide 

Due navi, la «Polar Queen» 
e la «Flnnpolarls», 120 tra 
ricercatori e personale di 
supporto tecnico-logistico, 
un budget di SO miliardi di 
lire Sono queste le basi del-
la terza spedizione sdentili-

mtmmtm^mmmmmmm Ca Italiana In Antartide, or-
mal prossima alla partenza La prima delle due navi norve-
Sestà lasciare Oenova il 26 o II27 ottobre sari la Finnpola-

s. A bordo avri circa 7m!la metri cubi di materiale tra 
attrezzature scientifiche, mezzi di trasporto per gli sposta­
menti sui ghiacci del polo, rifornimenti Sul ponte trove­
ranno posto anche due elicotteri La partenza della Polar 
Queen i prevista Invece per il 3 novembre. II suo carico 
utile u r i composto da apparecchiature per le ricerche 
oceanografiche, un piccolo peschereccio per gli studi sul­
la duna marina antartica, alcuni gommoni e due elicotteri. 

Dalla Squibb 
40 miliardi 
ad Oxford 
per ricerche 

Nuove ricerche sulle malat­
tie degenerative del sistema 
nervoso come il morbo di 
Parkinson e II morbo di Al­
zheimer saranno condotte 
dall'Università di Oxford in collaborazione con lo «Squibb 
Intlllute», un organismo che la parte dell'omonima società 
farmaceutica americana. La «Squibb», secondo quanto è 
UMo annuncialo a Londra, (ornlri uno stanziamento di 20 
milioni di sterline Coltre 40 miliardi di lire) alla agonizzante 
Istituzione inglese per la creazione di un centro specializ­
zato che avri sede nella città universitaria In cui verranno 
eseguiti studi augii agenti chimici In grado di •moderare» l 
segnali che II cervello Invia al centri nervosi del corpo Per 
l'università di Oxlord, che sari coinvolta nel progetta con 
II suo dipartimento di farmacologia, l'accordo rappresenta 
uni vera e propria boccata d'ossigeno dal punto di vista 
finanziarlo. La scorsa settimana, il vlcerettore sir Patrick 
Nelli aveva annunciato che l'antico ateneo è sull'orlo della 
bancarotta ed aveva lanciato una campagna per raccoglie­
re finanziamenti per 200 milioni di sterline (oltre 400 mi­
liardi di lire), 

La Montedison 
per la ricerca 
spanderà In 3 anni 
1300 miliardi 

Nel triennio 1987-89 la 
Montedison (nella loto la 
tede centrale) spenderà 
per la ricerca 1300 miliardi 
ai tratta di una grosslsslma 
cifra, pari - secondo le Informazioni date dalla stessa so­
dati - ad un quarto degli Investimenti complessivi del 
gigante privato della chimica E la stessa Montedison ha 
OMO II Via alla creazione dell'Istituto europeo di tecnolo-

Sia, che avri sede a Parigi e che ha gli raccolto l'adesione 
ella Philips, la Ibm Europa, la finlandese Nokia e la Rio 

Tinto. Intento dell'Istituto e di creare un rapporto più stret­
to tra università ed Imprese che metta l'industria europea 
In condizioni di competere sul mercati Intemazionali I tre 
Ultori portanti dell'Istituto saranno le biotecnologie, I 
nuovi materiali e le tecnologie mlcroeletmche 

I docenti 
potranno 
dirigere 
Istituti Cnr 

1 docenti universitari a tem­
po pieno e a tempo definito 
potranno dirigere istituti, la­
boratori e centri di ricerca 
del Consiglio nazionale del­
le ricerche, istituti e enti di 
ricerca a carattere nazlona-

• • le o regionale e. Infine, po­
tranno presiedere enti pubblici di ricerca L'aspettativa per 
I professori di ruolo chiamati a questi compiti è senza 
assegni Lo allerma un disegno di legse presentato l'altra 
sera al Consiglio del ministri da Galloni e Rubertl II disc-

Sno di legge, approvalo dal governo dovrà ora percorrere 
normale Iter parlamentare 

QABRIELLA MECUCCI 

Contro il colesterolo 
Sperimentato negli Usa 
il grasso sintetico 
a «zero calorie» 
aun NAPOLI Nuovi orizzonti 
nella lotta ali obesità e alle 
malattie del ricambio come II 
colesterolo si aprono grazie 
alla sperimentazione complu 
M nel laboratori di ricerca 
dell'università di Cincinnati 
(Usa) dove è stato prodotto 
uno speciale grasso >a zero 
calorie» I risultati di questa 
nuova scoperta sono stati illu­
strati Ieri a Napoli ne\ corso 
della giornata conclusiva del 
convegno su -Biotecnologia, 
agricoltura, alimentazione e 
dietologia» II nuovo grasso 
chiamato Qlcstra - ha spiega­
to Il prof Rodolfo Paole»! 
«teli Universitàdi Milano, pre­
sidente della fondazione Lo-
ronzini che ha organizzato il 
convegno napoletano - Infatti 
non e assorbibile da parte 
dell organismo e non viene 

dunque metabolizzato La 
sperimentazione già molto 
avanzala non ha presentato li­
no ad ora controindicazioni 
«E una delle nuove implicano-
ni positive - ha proseguito II 
biologo milanese - della bio­
tecnologia applicata allagn-
coltura ed ali alimentazione. 
che è bene ricordare, oltre ad 
essere fondamento di salute, 
sposso è anche causa di ma 
lattle» L'attenzione degli spe­
cialisti è quello di rivisitare 
con le moderne tecnologie 
una dieta mediterranea che 
offra risultati Incoraggianti 
nella lotta dalle malattie car 
dlovascolan Attualmente ri­
cercatori stanno sperimentan­
do la possibilità di eliminare il 
colesterolo nelle uova e di 
modificare II patrimonio ge­
netico di vegetali semplici co 
me i legumi 

.Intervista a Carlo Maccagni 
La cultura dei tecnici dal Rinascimento 
alla rivoluzione industriale, il cosiddetto progresso 

Le «mani» della scienza 
Quando la storia della tecnica cessa di essere solo 
una lista di macchine e trabiccoli più o meno inge­
gnosi, dietro alle scoperte, alle invenzioni, al cosid­
detto progresso spunta un'area di ricerca completa­
mente nuova: la «cultura» dei tecnici. Non una classe 
sociale ma quell'insieme eterogeneo di banchieri, 
mercanti, artigiani che avevano in comune la capaci­
tà di leggere e scrivere. E di non conoscere il latino... 

ENRICA BATTIFOOLIA 

• • GII errori di Leonardo, 
un barbiere che costruisce un 
telaio, con I suoi rivoluzionari 
ma sconosciuti calcoli astro­
nomici, fycho Brahe era pro­
babilmente pio avanti di Gali­
leo .ecco cosa può venir fuo­
ri quando la storia della tecni­
ca finalmente smette di essere 
una sequela di meccanismi e 
macchinari - magan ordinati 
dal più semplice al più com­
plesso - e cerca di cogliere la 
•cultura» In cui I tecnici erano 
Immersi, II modo in cui ap­
prendevano e comunicavano, 
quella che un po' superficial­
mente potremmo chiamare la 
loro mentalità. «Sono messag­
gi scritti fra le righe dei mano­
scritti», dice Carlo Maccagni, 
storico della tecnica all'Uni­
versità di Genova. Letteral­
mente aborrendo quella storia 
della tecnica che non vuol dir­
ci altro che «noi slamo all'api­
ce del progresso», Maccagni è 
interessato da anni a studiare 
quello che lui chiama astrato 
culturale Intermedio» non si 
tratta di una classe sociale, ma 
di quell'Insieme eterogeneo 
di mercanti, banchieri e arti-

Slani accomunato, oltre che 
all'interesse per la tecnica, 

dal latto di saper leggere e 
scrivere E di non conoscere II 
latino E un campo sul quale 
Maccagni ha proposto da anni 
un progetto di ricerca al Cnr.., 
la risposta, evidentemente, ri­
chiede lunghe riflessioni 

La storia dello «strato cutu-
rale Intermedio», che all'lnclr-
ca va dal '500 al '700, mostra 
chiaramente come II rapporto 
Ira scienza e tecnica sia estre­
mamente più variegato e 
complesso di quanto sembri 
agli occhi degli storici della 
scienza 'classici», e come so­
prattutto non sia un rapporto 
ne lineare né continuo 

Un tempo, per esemplo, 
l'apprendista «rubava con 
gli OCCHI». Oggi la forma­
zione del tecnico i profon­
damente cambiata. Con 
quali conseguenze? 

Per tutto II Medioevo e II Rina­
scimento la scienza e la tecni­
ca non hanno mai comunica­
to lo scienziato non era in 
grado di nspondere alle do­
mande del tecnico, né il tecni­
co sapeva cosa chiedere allo 
scienziato II pnmo grande 
cambiamento e è stato dopo 
la rivoluzione Industriale Ira 
scienza e tecnica sono nati 
rapporti reciproci instabili e 
non definiti una volta per tut­
te, la formazione del tecnico 
si é spostata dall'apprendista­
to di bottega alla manifattura 
con la conseguente divisione 
del lavoro e la perdita di una 
formazione «completa» Nel 
l'apprendistato era attivo I al­
lievo il maestro era il modello 
da nprodurre e da non supe 
rare, i limiti della conoscenza 
tecnica erano rigidamente 
stabiliti dalle corporazioni 

Non c'era un'Istruzione «sco­
lare», cioè non c'era un'istru­
zione né globale né program­
mata, ma un apprendimento 
vincolato a ciò che II maestro 
faceva Non era nemmeno un 
apprendimento graduale 
l'apprendista faceva quello 
che il maestro stava facendo 
In quel momento, sia che fos­
se qualcosa di semplice sia 
che fosse un procedimento 
molto complesso Nelle bot­
teghe non si apprendeva un 
metodo, ma si faceva tesoro 
dell'esperienza, l'apprendista 
imitava, e organizzava tutte le 
sue conoscenze usando l'ana­
logia: quando si imparava una 
cosa nuova, questa diventava 
l'esemplo per capire cose si­
mili. Se leggessimo Leonardo 
In questa chiave troveremmo 
probabilmente estensioni 
analogiche più o meno debite 
di ciò che era noto in qualche 
campo a campi ignoti, che er­
roneamente sono passate alla 
stona come Invenzioni 

E «MIT 
Probabilmente l'analogia è 
ancora presente nella forma­
zione del tecnico dell'età mo­
derna, ma oggi II tecnico pen­
sa soprattutto che la soluzione 
stia nei libn si tratta di un at­
teggiamento trasferito dalla 
cultura «umanistica» a quella 
tecnica, ed é proprio questo il 
grosso cambiamento conse­
guenza della nvoluzione indu­
striale. IH allora che comincia­
rono ad avere senso le scuole 
per I tecnici - le prime nasco­

no nel 1794 e nel 1795 in 
Francia, e sono I Ecole Poly-
technique e il Conservatole 
desArtseMestieres llpassag-

Sio alla scolarizzazione aveva 
> scopo di trasmettere cono­

scenze tecniche generali, sul­
la scia del grande interesse 
per la meccanica seguito alla 
rivoluzione Industriale, e da 
qui cominciano anche quei 
processi di scomposizione del 
lavoro e di frammentazione 
dei sapere tecnico che hanno 
portato, oggi, alla possibilità 
di sostituire un tecnico con un 
robot La nascita della società 
per azioni segnala separazio­
ne fra capitale e attiviti pro­
duttiva la gestione del capita­
le è sostanzialmente indiffe­
rente al contenuti della produ­
zione, nascono i livelli di for­
mazione, gradualmente i cen-

tn di ricerca sostituiscono il 
singolo inventore, e nella lab-
bnca si afferma la divisione 
del lavoro fra salariato, tecni­
co, perito tecnico e Ingenge-
re Quest'ultimo perde tutte le 
caratteristiche di creatività 
che aveva in passalo lino a di­
ventare quella figura tipica 
della nostra società che è il 
tecnologo. 

Queste nuove caratteristi­
che del sapere tecnico 
hanno In qualche modo 
•legittimato» quelle Inter­
pretazioni storiche che 
tendono a stabilire una di­
pendenza della tecnica 
dalla MieniaT 

La rivoluzione scientifica ha 
spostato l'interesse della 
scienza verso i fatti reali con i 
quali si confrontavano i tecni­

ci Questo però non vuol dire 
nemmeno che ia scienza «ser­
visse» alla tecnica Ritengo 
sbagliata l'ipotesi secondo la 
quale la tecnica di cui ci si de­
ve occupare debba essere 
quella più avanzata Ci sono 
tecniche più «umili», che dia­
mo per scontate ma che non 
lo sono allatto, e che non so­
no meno complesse da capi­
re Dalla rivoluzione Industria­
le sono nate delle «ideologie» 
che, molto sinteticamente, 
potremmo chiamare scienti­
smo, tecnicismo e Ideologia 
del progresso Per il primo la 
scienza e In grado di trovare la 
soluzione di tutti i problemi, 
per il secondo la tecnica sa 
realizzare le proposte della 
scienza sono punti di vista 
per I quali tutto va avanti met­
tendo a braccetto scienza, 
tecnica e progresso Inquanto 
al terzo punto, ancora oggi 
c'è chi parla di progresso 
Personalmente preferisco par­
lare di «evoluzione» E per 
evoluzione intendo semplice­
mente indicare qualcosa che 
cambia, di cui sappiamo sol­
tanto in parte il perché e per la 
quale possiamo difficilmente 
prevedere quali saranno tanto 

i prodotti intermedi che il pro­
dotto Unito Mi accontento di 
accettare che una cosa sia ca­
pitata. 

Che utilità potrebbe avete 
«ripensare» la storia della 
tecnica la altri tersami, 
magari sottoUneando II ca­
rattere di autonomia detta 
tecnica rispetto al sapere 
scientifico? 

Credo che le analisi di situa­
zioni stonche non permettano 
di formulare leggi descrittive; 
spesso tentativi del genere 
portano soltanto a grandi ton­
fi Non siamo in grado di tare 
previsioni. Dobbiamo rifarci 
alle diverse situazioni storiche 
e osservarne di volta in volta 
la realtà. Per esempio, anche 
dopo la rivoluzione industria­
le sopravviver* ancora per de­
cenni il tecnico vecchia ma­
niera la Jenny sari opera di 
un carpentiere, il pnmo telaio 
verrà costruito da un barbiere 
e da un orologiaio. Non si 
possono tracciare modelli di 
sviluppo, cosi come non pos­
siamo dare leggi di evoluzione 
storiche né lare ricostruzioni 
razionali per secoli scienza e 
tecnica sono andate avanti 
autonomamente, e oggi le co­
se sono cosi ingarbugliate che 
sinceramente non mi sento di 
esprimere un'opinione 

Ancora offd «tecnico» ha 

S e i 
II 
Come mal? 

Disegno 
di 
Umberto Verdat 

Personalmente ritengo che si 
siano dei pessimi mestieri tec­
nici come anche dei pessimi 
mestieri teorici, e non credo 
che «meccanico» avesse una 
connotazione negativa. Que­
sta i una cosa che è stata de­
dotta da fonti letterarie e Mo-
sofiche che rispecchiavano la 
mentalità di chi scriveva, e so­
prattutto di coloro che erano 
gli unici a scrivere. Non mi 
sento di approvare l'abitudine 
di apporre prove storiche che 
si riferiscono a fatti scelti ocu­
latamente per suffragare teo­
rie, I tecnici non sapevano il 
latino, né il latino conteneva 
cognizioni utili per i tecnici. 
Quelli che sapevano il latino 
era 1 dotti, quelli che sono en­
trati nella nostra storia Intel­
lettuale: Inevitabilmente ab­
biamo rapportato ad essi gli 
spunti relativi a quello alalo 
culturale Intermedio che non 
ha ancora trovato diritto di 
cittadinanza nella storiografia, 
e che aveva l'apprendistato 
come forma di trasmissione 
del sapere tecnico. L'unico 
linguaggio specifico del tecni­
ci e II loro unico strumento 
per la circolazione delle Infor­
mazioni era il disegno, che 
dalla (unzione di promemoria 
che aveva nelle botteghe, do­
po la rivoluzione Industriale 
divenne gradualmente un lin­
guaggio effettivo autonomo, 
simbolico e convenzionale. 
Se consideriamo una Morto-
grafia «neutra» ci accorgiamo 
facilmente che il tecnico era 
una ligure di tutto rispetto: Po­
liziano scrisse un'apologia 
delle tecniche, generalmente 
II nome dell'architetto com­
pariva sempre sulla lacciaia 
delle chiese. Soltanto nelle te­
stimonianze dei non meccani­
ci diventa «vile- tulio ciò che è 
meccanico. 

I «anadl» della noria del­
la scienza - Koyre la ari-

vieto le cose In questo sa». 
do: quando la tecnica aoa 
è on surronto della scien­
za, allora è una forma ai 

A questo proposito c'è da dire 
che ci sono tecniche la cui uti­
lizzazione è connessa al sod­
disfacimento di determinati 
bisogni, ma ci sono anche in­
novazioni che stanno lì per 
anni senza essere utilizzate. 
Quando si parla di tecniche, 
poi, si può parlare di tecniche 
balorde come di tecniche raf­
finatissime, senza distinzioni. 
non abbiamo mai studiato 
con attenzione il mondo della 
tecnica E Invece un mondo 
estremamente complesso e 
ncco di conoscenze Studiar­
lo è diffìcile perché le docu­
mentazioni scritte non sono 
dei tecnici, ed esercitare una 
tecnica presuppone cono­
scenze che generalmente non 
vengono riportate per scritto 
ma che sono presenti anche 
nelle attività più «semplici», in 
quelle che diamo per sconta­
te, come quella del muratore 
o quella del tomaio. Anche 
queste tecniche hanno avuto 
una loro evoluzione e hanno 
un contenuto di conoscenze 
molto elevato sono anche 
queste saper fare cosciente. 
Ma non se ne paria mai Cre­
do che, oltre a non lare i gran­
di discorsi teorici, bisogne­
rebbe sporcarsi le mani 

D lichene, spia dell'inquinamento ambientale 
ani FERRARA Quando a 
scuola il professore di scienze 
parlava delia simbiosi due 
erano gli esempi cardine il 
Paguro Bernardo e l'Attinia Co 
anemone di mare) per il mon­
do animale, il lichene (un as 
sociazione tra un alga e un 
lungo) per quello vegetale 
Per molli anni e per la mag­
gioranza di studenti e di inse­
gnanti, il lichene e rimasto 
•solo» un beli esempio e nulla 
più A farlo uscire da questo 
stato ci hanno pensato biologi 
e botanici che hanno scoper­
to In quest organismo una do­
te eccezionale di bioindlcato-
re detta qualità dell aria 

«Il problema dell Inquina­
mento ambientale - ci dice la 
dott ssa Eleonora Kumer, del 
Presidio multizonale di pre­
venzione dell Usi 31 di Ferra­
ra - sta assumendo proporzio­
ni estremamente gravi e 
preoccupanti, diventa sempre 
più urgente affiancare alle 

convenzionali analisi chimi 
che e microbiologiche dell a-
na dell acqua e del suolo, 
tecniche di monitoraggio bio­
logico che ci consentano di 
ottenere informazioni più 
complete sugli effetti dell in­
quinamento oltre che su even­
tuali effetti di sinergismo, nel 
caso sia presente più di un fat­
tore inquinante» Proprio in 
questi giorni a Ferrara, orga­
nizzato dai Presidio in colla­
borazione con l'istituto di Bo­
tanica dell'Università di Ferra­
ra e la neonata Società Italia­
na di lichenologia, si sta te­
nendo un convegno sul liche­
ni come blolndlcatori dell'In­
quinamento 

Ma perchè la scella è cadu­
ta proprio su questi organi­
smi? Sin dal 1886 II botanico 
finlandese Nylander osservò 
che vi era una rarefazione di 
specie llcheniche vicino alle 
grandi aree urbanizzate e in­
dustrializzate, cioè cera un 

Il più eccezionale «laboratorio» natu­
rale si chiama lichene E in grado di 
memorizzare tutto quanto avviene 
nell'atmosfera e la sola sua presenza 
ci dice se l'ambiente in cui viviamo è 
più o meno inquinato II suo utilizzo 
come indicatore ambientale sta per 
uscire dai laboratori di ricerca per di­

ventare - in un prossimo futuro - ap­
plicazione pratica in vane città italia­
ne Vive dappertutto, dall'Antartide 
alle rocce del Sahara, ma nel centro 
delle città l'inquinamento del traffico 
automobilistico, dei riscaldamenti e 
delle combustioni industriali è riusci­
to a creare il «deserto lichenico» 

diretto collegamento tra I au­
mento del lumi industriali e 
quelli di riscaldamento e per­
ciò un peggioramento della 
qualità della vita e la capacità 
stessa di sopravvivenza del li­
cheni Solo negli anni 50 e 60 
cominciarono studi sistemati­
ci su quelle prime osservazio­
ni I licheni hanno alcune ca­
ratteristiche di «spia verde» 
che II rendono unici Li trovia­
mo in qualsiasi situazione am­
bientale dalle tundre artiche 

FABIO ZIOSI 

ai vulcani delle Hawai, dai de­
serti asiatici e africani ai nostri 
giardini e parchi cittadini 
Questi vegetali sono poi privi 
di radici questo vuol dire che 
la loro esistenza dipende da 
quanto assorbono diretta­
mente dal! atmosfera (sia dal­
l'acqua che dall'aria), tutto 
quanto viene «mangiato» n-
mane immagazzinato in una 
memona prodigiosa, capace 
di restituire il dato anche a di­
stanza di decine e decine di 

anni, hanno un accrescimen­
to lento ed una vita lunghissi­
ma in Antartide ne sono stati 
trovati dell'età di 10 000 anni 
Il prof Pierluigi Nimis, dell U-
mversità di Trieste e presiden­
te della Società di lichenolo­
gia spiega che i licheni accu­
mulano metalli pesanti come 
zinco, rame, piombo, indica­
no la presenza nell'atmosfera 
di anidride solforosa prodotta 
dalle combustioni industriali, 
dagli Impianti di nscaidamen-

to e dal traflico automobilisti­
co, sono Indicatori dell'inqui­
namento causato dall'ulllizzo 
dei fertilizzanti Inorganici in 
agricoltura, anche I Inquina­
mento causato da fall-out ra­
dioattivo viene registrato Co­
me delle naturali «centraline 
di nlevamento» che sono 
sempre lì, ventiquattro ore al 
giorno, estate e inverno e con 
ogni tempo e con una diffu­
sione enorme» La maggior 
sensibilità rispetto ad altri ve­
getali è dovuta prevalente­
mente al valore di Ph (acidità) 
del substrato (cioè da dove il 
lichene «abita», il che può es­
sere sulla scorza di un albero, 
ma anche su una pietra tom­
bale o su una roccia) e al loro 
lento metabolismo Su ricer­
che latte in alcune città si è 
visto chiaramente che parten­
do dal centro e andando ver­
so la perifena i licheni aumen­

tano sia come numero che co­
me specie, addirittura nel cen­
tro delle città (Milano, Tonno, 
ma anche Udine e Trieste) sia­
mo in presenza del cosiddetto 
«deserto lichenico», neanche 
loro - il che è tutto dire - rie­
scono a vivere C'è poi l'esa­
me di laboratorio dei licheni 
che consentono di stabilire 
anche la «qualità» dell'inqui­
namento; si tratta di utilizzare 
apparecchiature che in gran 
parte sono già in dotazione ai 
laboratori di controllo am­
bientale Insomma, un inter­
vento possibile capace di co­
niugare il lichene «laboratorio 
naturale» con il laboratorio 
latto di alambicchi e spettro-
fotometn a Stoccolma ci so­
no alcuni alberi protetti da 
una rete e con un cartello che 
indica ai padroni di non porta­
re lì I loro cani a lare pipì per­
chè quello è un «albero da ri­
levamento ambientale» 
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